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100 MILIARDI GIOCATI,
IL  10% ALLO STATO   

La scelta di legalizzare il gioco d’azzardo in Italia ha avuto due motivazioni ufficiali: 

contrastare il gioco illegale e contestualmente reperire risorse per l’Erario dalla gestione 

di quello legale. Non è lo Stato che gestisce direttamente il gioco d’azzardo, ma attraverso 

l'Agenzia dei Monopoli - ente pubblico dotato di personalità giuridica - concede a soggetti 

privati la gestione del settore secondo regole previste dalle concessioni stesse, 

mantenendo l’attività di controllo e vigilanza

Per "Raccolta" si intende il totale del volume di denaro puntato nelle varie tipologie 

di gioco legale oggi disponibili in Italia.  Nel 2018 è stato pari a 106,8 miliardi di 

euro, il dato più alto mai registrato. 

Una crescita apparentemente inarrestabile, essendo la Raccolta passata dai 25 

miliardi registrati nel 2004, ai 48 censiti nel 2008, agli 88 del 2012, fino al dato 

sopracitato. Lo sviluppo di quello che è un vero e proprio sistema economico - 6mila 

imprese e oltre 150mila posti di lavoro - è il frutto delle medesima visione condivisa 

dai vari governi che si sono succeduti alla guida del Paese nelle ultime due decadi: 

utilizzare l'azzardo come fonte di approvvigionamento per le casse dello Stato  che, 

ogni anno, incassa un gettito erariale dal gioco legale superiore ai 10 miliardi di euro. 

 

La "Raccolta" non è l'unico indicatore da prendere in considerazione. Sottraendo a 

questo dato le vincite destinate ai giocatori (circa l'80% della Raccolta), si ottiene la 

"Spesa", il ricavato lordo dei grandi concessionari che - per conto dello Stato - 

gestiscono il settore. La Spesa rappresenta contestualmente l'ammontare delle 

perdite annuali degli italiani nell'azzardo, pari a 19 miliardi di euro nel 2018.  Sulle 

varie tipologie di gioco lo Stato non applica la stessa tassazione. Per effetto delle 

diverse aliquote (calcolate perlopiù sulla Raccolta), quei 19 miliardi vengono divisi 

tra le imprese (circa 8,5 miliardi nel 2018) e lo Stato.

Gli incassi dello Stato hanno subito un'ulteriore accelerazione negli ultimi 3 anni, per 

effetto dell'aumento delle aliquote applicate alle due tipologie di gioco più diffuse: le 

slot machine (o AWP) e le VideoLottery (VLT).

RACCOLTA, SPESA E GETTITO ERARIALE
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In che modo l'Italia è riuscita a diventare il Paese che, in rapporto alla propria ricchezza 

calcolata dal Prodotto Interno Lordo, spende (perde) in azzardo più di tutte le altre 

nazioni europee?

 

Dopo la crisi valutaria del 1992  il gioco d’azzardo inizia ad essere considerato una 

importante leva fiscale, con i governi che guardano con preoccupazione 

all’esplosione del debito pubblico e alla necessità di rispettare i parametri per non 

perdere il treno dell’Unione Europea. Tutto fa cassa, anche ciò che veniva 

considerato fino a pochi anni prima un "disvalore etico".

 

Nel 1997 viene introdotto il Superenalotto. Nel 1999 si autorizza l’apertura delle 

sale bingo. Il 2003 è l’anno della prima grande svolta: la legge Finanziaria (n.289 del 

2002) apre le porte dei pubblici esercizi alle slot machine, all’epoca denominate 

“videogiochi a gettone”, oggi principale fonte di Raccolta in Italia.

 

Nel 2006 viene approvato il Decreto Legge n. 248, il cosiddetto Decreto Bersani – 

Visco che, tra le altre cose, apre le porte del mercato italiano del gioco agli 

operatori esteri. Nel 2009 vengono liberalizzate le Videolottery  con il DL 39/2009, 

denominato Decreto Abruzzo: oggi le VLT raccolgono da sole 23 miliardi di euro di 

giocate. Nell’estate del 2011, sull’orlo di una possibile bancarotta dello Stato, il 

governo Berlusconi corre ai ripari deliberando una manovra finanziaria di correzione 

dei conti. Viene approvato il Decreto Legge n. 138/2011, noto come Decreto di 

Ferragosto, che  liberalizza completamente il gioco online, settore che oggi pesa per 

oltre un quinto della Raccolta totale.

 

L'enorme offerta di gioco riversata nel Paese si incrocia con la crisi economica, 

innescando un meccanismo perverso: gli italiani hanno meno denaro da parte, ma 

giocano molto di più. La sfida alla fortuna sotto diverse forme ha rappresentato per 

milioni di italiani, bombardati da continui stimoli pubblicitari in stile “ti piace vincere 

facile?”, un’illusoria ma potenziale via d’uscita dalle loro difficoltà. Alla perdita di un 

lavoro, di un salario, di una casa, diversi nostri connazionali hanno pensato di porvi 

rimedio ricorrendo alle scommesse, al Gratta e Vinci, alle lotterie, finendo molto 

spesso per impoverirsi ed indebitarsi ancora di più.

ALCUNE DATE FONDAMENTALI
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I In Italia esistono numerosissime tipologie di gioco, aumentate in maniera 

esponenziale nel corso degli ultimi vent’anni, ciascuna delle quali contribuisce alla 

Raccolta. Attualmente i giochi sotto l’egida dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli 

possono essere racchiusi in 10 categorie:

 

•           GIOCHI NUMERI A TOTALIZZATORE: Superenalotto, Superstar, SiVinceTutto 

Superenalotto, Eurojackpot, Win for Life

•           GIOCHI A BASE SPORTIVA: Totocalcio, Totogol, Scommesse a quota fissa, 

Scommesse virtuali, Big Match, Big Race

•           GIOCHI A BASE IPPICA: Ippica nazionale, Ippica Internazionale, Scommesse 

Ippiche in Agenzia, V7

•           APPARECCHI DA INTRATTENIMENTO: AWP e sistemi di gioco VLT

•           SKILL GAMES O GIOCO ONLINE, giochi di abilità a distanza con vincita in 

denaro

•           LOTTO: Lotto, 10 e Lotto

•           LOTTERIE E GRATTA E VINCI: Lotterie istantanee, Lotterie istantanee 

telematiche, Lotterie tradizionali

•           BINGO: Bingo a distanza, Bingo di sala

•           BETTING EXCHANGE

•           COMMA 7: apparecchi di intrattenimento senza vincite in denaro

TIPOLOGIE DI GIOCO IN ITALIA

LOMBARDIA E LODI OLTRE LA MEDIA

In Lombardia nel 2017 la Raccolta su rete fisica - escluso il gioco online - è stata pari 

a 14 miliardi e 412 milioni di euro. Per un pro-capite (calcolato sulla popolazione 

maggiorenne censita dall'ISTAT)  pari a 1.722 euro.

 

Nel territorio comunale di Lodi nel 2017 la Raccolta su rete fisica è stata pari a 

74.630.001,65 euro.  Per un pro-capite pari a 1.951 euro

 

La Raccolta nazionale sulla sola rete fisica nel 2017 è stata superiore ai 74 miliardi di 

euro. Per un pro-capite pari a 1.474 euro.
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DISTURBO 
DA GIOCO D'AZZARDO

È stata presentata a Roma il 18 ottobre 2018 la prima indagine epidemiologica sul 

gioco d’azzardo in Italia realizzata dall’Istituto Superiore di Sanità (ISS) nell’ambito 

dell’accordo scientifico con l’Agenzia delle Dogane e Monopoli, volta a fornire un 

quadro ampio del fenomeno, prendendo in considerazione i diversi fattori che 

possono concorrere al sorgere di un comportamento problematico legato al giocare 

d’azzardo.

 

18 MILIONI E MEZZO DI GIOCATORI. Dall’indagine condotta dall’ISS emerge che in 

Italia i giocatori sono 18 milioni e 400mila (il 36.4% della popolazione maggiorenne). 

Sono considerati tali coloro i quali hanno giocato almeno una volta d’azzardo nei 12 

mesi precedenti l’indagine. Vi è una prevalenza di uomini (10.500.000) rispetto alle 

donne (7.900.000). Si gioca d’azzardo soprattutto tra i 40 e i 64 anni (il 41% dei 

maggiorenni in questa fascia d’età), ma si inizia molto prima, in genere tra i 18 e i 25 

anni.

 

L’8% DEI GIOCATORI HA UN PROFILO PROBLEMATICO.  Un milione e mezzo di 

questi giocatori ha un “profilo problematico”, ovvero fatica a gestire il tempo da 

dedicare al gioco, a controllare quanto spende, alterando i comportamenti familiari e 

sociali.  Anche in questo caso c’è una propensione maggiore nel sesso maschile (il 3,6% 

della popolazione maggiorenne) rispetto al femminile (2,5%).

 

Altri 1,4 milioni di persone sono considerate “a rischio moderato” – giocatori che 

avendo per la maggior parte del tempo uno o più comportamenti dei giocatori 

problematici, potrebbero avere conseguenze negative – due milioni sono “a basso 

rischio”(atteggiamenti a rischio che si presentano in poche occasioni) e il restante è 

definito “giocatore sociale”, il cui approccio al gioco d’azzardo è a scopo definitivo 

ricreativo.

E’ il 1980 . Il gioco d’azzardo patologico viene inserito nella terza edizione del Manuale 

Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali (DSM III) . Un importante riconoscimento da 

parte della comunità scientifica che servirà a superare una visione morale che vedeva 

l’ossessione e la distruzione nel gioco quale comportamento vizioso.

PRIMA INDAGINE SUL D.G.A.  IN ITALIA
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SI GIOCA MAGGIORMENTE AL CENTRO-NORD, MA SI RISCHIA DI PIU’ NEL 

MEZZOGIORNO.  L’area geografica più coinvolta è il Centro (gioca il 42,7% dei 

maggiorenni), seguita dal Nord-Ovest (39,3%), dalle Isole (35,8%), dal Sud (33,8) e dal 

Nord-Est (29,3). Ma se prendiamo in considerazione i giocatori definiti problematici, 

la mappa si ribalta: la maggiore percentuale è nelle Isole (il 5,8% della popolazione 

maggiorenne), seguita dal Sud (4,6%), il Nord-Ovest (3%), il Centro (1,7%) e il Nord-

Est (0,8%).

 

PERCHE’ SI GIOCA. Molto interessanti i risultati della ricerca sulle motivazioni che 

spingono inizialmente al gioco, suddivise per tipologia di giocatori. Curiosità e 

divertimento sono le prime due motivazioni in tutte e quattro le tipologie. Ma tra i 

giocatori problematici, il 24.5% afferma di aver iniziato perché “convinto che al gioco 

si potesse vincere facilmente”. La stessa motivazione è al 29,8% tra i giocatori a 

rischio moderato contro l’11,2% dei giocatori sociali. Altra motivazione, strettamente 

legata alla precedente, è “l’aver bisogno di soldi”: il 14.8% tra i problematici, l’11% tra 

quelli a rischio moderato e appena il 2.1% tra i giocatori sociali.

 

ASPETTI ECONOMICI. La ricerca sottolinea come il giocatore problematico abbia 

ottenuto prestiti da parenti o amici (27,7%), da società finanziarie (11,1%) o da privati 

(14,2%) in percentuale maggiore rispetto alle altre tipologie di giocatori e tale 

situazione si manifesta “con percentuali crescenti all’aumentare della gravità del 

comportamento di gioco”.

 

GIOCO MINORILE. 673mila i minorenni della fascia d’età 14-17 anni che hanno avuto 

accesso al gioco d’azzardo legale, pur non avendone i requisiti per legge. Un 14enne 

su 4 (il 24%) ha dichiarato di aver giocato almeno una volta. Percentuale che arriva al 

35% tra i 17enni. Giocano molto di più i ragazzi (486mila) rispetto alle ragazze 

(187mila). A cosa giocano? Prevalentemente Lotterie istantanee, scommesse sportive 

e virtuali, slot machine.

 

150 MILA STUDENTI A RISCHIO O PROBLEMATICI.  Notevole la percentuale (10%, 

pari a 68.850) di problematici tra gli studenti, a cui si aggiungono altri 80mila ritenuti 

“a rischio”. La maggiore percentuale di problematici si concentra anche in questo caso 

al Sud e nelle Isole. Come negli adulti, anche nella fascia d’età 14-17 anni, si riscontra 

un’associazione tra comportamento di gioco e stili di vita non salutari (fumo, consumo 

di alcool e altre sostanze). Altro aspetto estremamente allarmante è l’età di 

iniziazione al gioco: tra i problematici il 40% ha cominciato ad accedere all’azzardo tra 

i 9 e i 12 anni.
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ALLE MAFIE
PIACE L'AZZARDO

Nel corso degli anni gli interessi delle organizzazioni criminali sul gioco si sono evoluti e 

l’ampliamento del gioco d’azzardo legale si è trasformato in una risorsa per le mafie, 

anziché in un freno agli affari illeciti..

BASSO RISCHIO, ELEVATO PROFITTO

Dalle indagini della magistratura e dalle parole dei collaboratori di giustizia emerge 

come il settore, in ragione della sua permeabilità e vulnerabilità, sia diventato un 

mercato in cui i clan hanno deciso di investire. Il gioco d'azzardo, secondo la 

Commissione Parlamentare Antimafia, è un settore attraverso il quale “possono 

essere riciclate ed investite, senza gravi rischi, elevatissime somme di denaro. 

L’accertamento delle condotte illegali è alquanto complesso e le conseguenze 

giudiziarie piuttosto contenute”. In sintesi, il gioco d’azzardo è considerato dalle 

mafie un settore a basso rischio e ad elevato profitto

 

Le inchieste hanno accertato enormi investimenti criminali sia nel gioco legale, 

attraverso l’uso di prestanome o l’inserimento di persone di fiducia nelle compagini 

societarie che operano sul mercato con regolari autorizzazioni, che in quello illecito, 

operando in Paesi a fiscalità agevolata, senza controlli o tracciabilità.

 

Laddove le mafie esercitano un capillare controllo del territorio, dimostrato dalla 

capacità di imporre il pagamento del pizzo, esse stesse distribuiscono e installano i 

propri apparecchi, sostituendosi in pratica all’Agenzia dei Monopoli. Il tutto senza 

abbandonare i vecchi canali del gioco illegale: le bische clandestine, le scommesse 

illegali, il match fixing – le partite truccate – soprattutto nei campionati minori di 

calcio. 

 

Molti giocatori finiscono per essere maggiormente attratti dal gioco illegale, 

considerato più allettante perché privo di una serie di controlli e limitazioni. In 

realtà, giocare sul mercato illegale spesso significa consegnarsi direttamente nelle 

braccia di strozzini senza pietà, finendo per alimentare un altro canale di 

arricchimento delle mafie: l’usura.
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IL  BUSINESS DEL GIOCO ONLINE

La dimensione sempre più globalizzata e transazionale del comparto dei giochi e 

delle scommesse ha determinato la crescita esponenziale dell’offerta mediante 

bookmaker esteri, non autorizzati ad esercitare l’attività in Italia che, in 

collegamento con soggetti legati alla criminalità organizzata, effettuano la raccolta 

illegale del gioco on line mediante server installati in loro Paesi ma, di fatto, 

controllati da provider italiani.

 

Le peculiarità del settore hanno spinto le mafie a ricorrere a figure dotate di 

particolari competenze professionali per la realizzazione e la gestione di siti internet 

creati ad arte per aggirare le prescrizioni dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, 

allocando i server in Paesi off-shore o a fiscalità privilegiata e, comunque, refrattari 

a qualunque forma di collaborazione ai fini di polizia e giudiziari. Si tratta di circuiti 

clandestini, sottratti a qualsiasi forma di controllo, ai quali è particolarmente 

complesso imporre regole di tracciabilità.

 

Le evidenze investigative e processuali hanno messo in luce alcune delle più 

sofisticate procedure illegali che spaziano dalla creazione di siti di gioco on line non 

autorizzati, ai quali si accede da apparecchiature installate in numerose sale gioco 

nazionali, gestiti da server ubicati negli Stati Uniti, in Florida, in Romania ed altri 

Paesi esteri, fuori dal controllo dei Monopoli di Stato fino alla falsificazione delle 

cedole e delle ricevute delle giocate, sulle quali viene stampigliato finanche il logo 

dell’A.A.M.S., per superare i controlli amministrativi e carpire la buona fede degli 

ignari giocatori, ampliando in tal modo il numero delle giocate ed il volume degli 

introiti.

 

L’efficienza del sistema illegale viene garantita dal coinvolgimento di esperti 

informatici per la gestione delle piattaforme web illegali create ad hoc oltre che da 

una struttura di tipo verticistico-piramidale.

I contributi che seguono sono estratti dal capitolo "Gioco d'azzardo e mafie" curato dal 

Procuratore aggiunto della Direzione Nazionale Antimafia, Giovanni Russo, 

contenuto nel libro "Lose For Life - Come salvare un Paese in overdose d'azzardo" (2017), 

realizzato da Avviso Pubblico ed edito da Altreconomia
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IL  RICICLAGGIO DI CAPITALI SPORCHI

L'attuale dimensione marcatamente globalizzata (in ragione dell’impiego dei sistemi 

informatizzati che hanno dilatato la distanza fisica tra i giocatori e i gestori del 

gioco) e la persistenza di forti disomogeneità nelle legislazioni antiriciclaggio dei 

diversi Paesi, agevolano le consorterie mafiose nelle operazioni di ripulitura del 

denaro, consentendo alle stesse, fortemente proiettate verso sempre nuovi ambiti 

da controllare, di sfruttare a proprio favore ogni comparto del gioco, da quello più 

tradizionale a quello più innovativo. Si ricicla in vari modi:

 

1) aprendo una sala giochi o un centro scommesse con denaro di provenienza illecita, 

previa intestazione ad un prestanome.

2)  provvedendo al pagamento - caratterizzato da maggiore immediatezza rispetto ai 

tempi burocratici degli organismi statali preposti a tale funzione - in contanti di 

provenienza illecita, della vincita derivante da un tagliando legale Gratta e Vinci o 

del Superenalotto: il tagliando vincente, così acquisito, viene poi riscosso 

ufficialmente dal riciclatore che può disporre di una somma pulita, perché 

proveniente dalle casse dei Monopoli dello Stato.

3) mediante l’abusiva concessione di prestiti ad alti tassi d’interesse da parte dei 

cosiddetti cambisti per finanziare i clienti in perdita.

4)  ricorrendo al sistema delle giocate fittizie, ossia cambiando - presso un casinò 

legale -  rilevanti somme di denaro (eventualmente in più tranche) da destinare 

ipoteticamente alle puntate, ma  - in realtà - conservando la sostanziale integrità 

della somma complessiva e ottenendo, a fine serata, all’atto della restituzione delle 

fiches, un assegno emesso dalla casa da gioco che conferisce a quelle somme 

(originariamente provento di reato) la piena liceità, in quanto derivanti 

apparentemente da una vincita legale.

5)  attraverso il gioco on line, favorendo movimentazioni di denaro poco tracciabili e 

poco controllabili per la tipologia dei flussi e per l’ubicazione delle società di 

gestione all’estero, spesso addirittura in paradisi fiscali.

 

Specifici pericoli si annidano, poi, in talune modalità di gioco: si pensi al poker nella 

versione cash, ovvero in quella a torneo con più partecipanti dietro i quali si cela in 

realtà la medesima persona che ha interesse, da un lato, a perdere e, dall’altro, a 

vincere, facendo così transitare una determinata somma da un conto (o da una carta 

di credito) all’altro.
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In mancanza di una normativa nazionale che metta ordine nel settore dei giochi, 

uniformando criteri, competenze e ambiti di intervento degli Enti locali, 

Comuni e Regioni sono intervenuti autonomamente, attuando politiche di prevenzione e 

contrasto al fenomeno del gioco d’azzardo mediante ordinanze, regolamenti, iniziative di 

sensibilizzazione sul territorio. Gli esempi in tal senso sono numerosissimi, molti dei quali 

disponibili sul sito di Avviso Pubblico.

IL  "DISTANZIOMETRO"

Nell’ambito degli interventi di contrasto al GAP - Gioco d'Azzardo Patologico - messi 

in atto da Regioni ed autonomie locali, meritano un’attenzione particolare i 

provvedimenti finalizzati a contenere la diffusione nel territorio delle sale da gioco e 

provvedere ad una loro ricollocazione.

Il c.d. decreto Balduzzi (decreto legge n. 158 del 2012, convertito nella legge n. 189 

del 2012) aveva previsto una “progressiva ricollocazione” delle sale con gli 

apparecchi da gioco “che risultano territorialmente prossimi a istituti scolastici 

primari e secondari, strutture sanitarie ed ospedaliere, luoghi di culto. In assenza del 

decreto attuativo dell’Agenzia delle dogane sui  ”luoghi sensibili”, diverse Regioni e 

Comuni hanno disciplinato la materia, prevedendo una distanza minima di 300 o 500 

metri dai “luoghi sensibili”. 

 

Contro tali provvedimenti sono stati presentati numerosissimi ricorsi da parte dei 

titolari degli esercizi commerciali, che, in base alla più recente giurisprudenza, 

vengono spesso respinti da TAR e Consiglio di Stato, proprio facendo riferimento alle 

competenze espressamente loro attribuite dalle leggi regionali.  Molti Comuni hanno 

dato concreta attuazione al principio contenuto nelle leggi regionali che 

attribuiscono alle amministrazioni locali la facoltà di individuare ulteriori luoghi 

“sensibili” .

Importanti pronunce dei giudici amministrativi si registrano anche con riguardo 

all’estensione della disciplina delle distanze minime ai punti di raccolta delle 

scommesse. Anche per tale aspetto risulta molto importante la disciplina approvata a 

livello regionale. 

STRUMENTI DI CONTRASTO
IN MANO AGLI ENTI LOCALI
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I  LIMITI  AGLI ORARI DI GIOCO
Molti Comuni, di grandi e piccole dimensioni, hanno varato provvedimenti finalizzati a 

ridurre gli orari di apertura delle sale da gioco  al fine di contenere l’utilizzo degli 

apparecchi da intrattenimento, soprattutto da parte dei giovani, e prevenire così la 

diffusione del fenomeno del gioco compulsivo.

 

L’opposizione dei titolari degli esercizi commerciali ha trovato per lungo tempo un 

largo ascolto da parte dei giudici amministrativi, che hanno spesso annullato le misure 

di limitazione dell’orario di utilizzo degli apparecchi da gioco adottate dai Comuni, 

ritenendole illegittime, in quanto la materia “ordine pubblico e sicurezza” rientra nella 

competenza esclusiva dello Stato. 

 

Un punto di svolta è rappresentato sicuramente dalla decisione della Corte 

Costituzionale (sentenza n.220 del 2014), la quale ha considerato pienamente 

legittimo l’utilizzo in questo campo dei poteri di ordinanza ex art. 50, comma 7, del 

testo unico sugli Enti locali per esigenze di tutela della salute, della quiete pubblica, 

ovvero della circolazione stradale. Tale orientamento trova ora conferma in gran 

parte delle sentenze di TAR e Consiglio di Stato. 

 

In tale quadro le limitazioni all’attività degli esercizi commerciali trovano 

giustificazione, alla luce del dettato costituzionale e della normativa comunitaria sulla 

libertà dell’iniziativa economica, nell’esigenza di prevenire il fenomeno del GAP tra le 

fasce più deboli della popolazione, in particolare gli adolescenti.

 

C’è chi contesta l’utilità dei provvedimenti di limitazione degli orari perché non 

applicati in modo omogeneo sul territorio, in quanto l’utente potrebbe sempre recarsi 

in un comune limitrofo, in cui non è stata emanata una disciplina al riguardo. Occorre 

peraltro considerare che tali misure non sono rivolte ai giocatori patologici 

(disponibili anche a sobbarcarsi lunghi tragitti pur di soddisfare il proprio impulso a 

giocare) ma ai soggetti che non sono in una situazione di rischio, diminuendo le 

occasioni di gioco come, ad esempio, per il divieto di accensione delle slot machine nei 

periodi che precedono e seguono il normale orario scolastico. 

 

Va inoltre consolidandosi la tendenza da parte di alcuni Comuni che insistono nella 

stessa area territoriale di adottare la medesima disciplina, al fine di evitare che una 

diversa regolamentazione comprometta l’efficacia delle misure di riduzione degli 

orari
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LA LEGGE REGIONALE DELLA LOMBARDIA

La legge n. 8 del  2013 (“Norme per la prevenzione e il trattamento del gioco 

d’azzardo patologico”, così come modificata dalla legge n. 11 del 2015 e dall’art. 13 

della legge n. 34 del 2016) interviene su numerosi aspetti. Eccone alcuni:

 

1)  Divieto di installazione, di apertura di nuove sale da gioco e installazione di 

apparecchi di gioco entro un ambito di 500 metri dai “luoghi sensibili” (scuole, luoghi 

di culto, strutture sociosanitarie – ivi inclusi gli asili nido – , centri di aggregazione 

giovanile etc). I Comuni hanno la facoltà di individuare altri “luoghi sensibili”, tenuto 

conto dell’impatto degli apparecchi sul contesto, sulla sicurezza urbana, la viabilità, 

l’inquinamento acustico ed il disturbo della quiete pubblica. Sono equiparati alla 

nuova installazione il rinnovo del contratto stipulato tra esercente e concessionario 

per l’utilizzo degli apparecchi, la stipula di un nuovo contratto nel caso di rescissione 

o risoluzione del contratto in essere e  l’installazione dell’apparecchio in altro locale 

in caso di trasferimento della sede dell’attività.

2)  Divieto di qualsiasi attività pubblicitaria relativa all’apertura o all’esercizio di sale 

da gioco o all’installazione di apparecchi per il gioco lecito presso esercizi 

commerciali o pubblici.

3)  Previsione di un marchio “No slot” per i circoli e gli altri luoghi di intrattenimento 

che scelgono di non installare nel proprio esercizio le apparecchiature per il gioco 

d’azzardo.

4)  Contributi ad enti ed associazioni che svolgono attività di assistenza e 

sensibilizzazione sui rischi del gioco e sull’uso responsabile del denaro.

5) Obblighi di informazione a carico dei gestori delle sale gioco sul fenomeno del GAP 

e sui i rischi connessi al gioco ed attività di formazione del personale che vi lavora.

6)  Le sanzioni sono destinate prioritariamente a iniziative per la prevenzione e il 

recupero dei soggetti patologici, anche in forma associata, o a finalità di carattere 

sociale e assistenziale.

 

In attuazione della legge n. 8 del 2013 è stato approvato il piano integrato, di durata 

triennale, per il contrasto, la prevenzione e la riduzione della dipendenza dal gioco 

patologico ed adottati una serie di provvedimenti attuativi con riferimento alla 

formazione del personale delle sale da gioco, al sostegno delle famiglie, alla disciplina 

dell’accesso agli esercizi dove si pratica il gioco d’azzardo lecito. 
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L'OSSERVATORIO PARLAMENTARE
DI AVVISO PUBBLICO

Avviso Pubblico. Enti locali e Regioni per la formazione civile contro le mafie, è 

un’Associazione nata nel 1996 con l’intento di collegare ed organizzare gli 

Amministratori locali che concretamente si impegnano a promuovere la cultura della 

legalità negli Enti locali. Attualmente conta più di 450 soci tra Comuni, Unioni di 

Comuni, Città metropolitane, Province e Regioni.

 

Dal 2014 l'associazione si è dotata di un Osservatorio Parlamentare, un portale che 

monitora quotidianamente le attività del Parlamento, in Aula e nelle varie 

Commissioni di inchiesta, in materia di prevenzione e di contrasto alla criminalità 

organizzata e alla corruzione e fornisce approfondimenti su argomenti specifici. 

 

Nel corso degli anni l’Osservatorio ha acquisito una corposa documentazione, 

attualmente suddivisa in 12 aree tematiche, estendendo il campo di analisi anche alla 

legislazione regionale, ai provvedimenti assunti dagli Enti locali e alla giurisprudenza 

amministrativa.  

 

In tal modo si è potuto mettere a disposizione di amministratori locali, dirigenti e 

funzionari pubblici, docenti e ricercatori universitari, giornalisti e cittadini una 

rilevante quantità di informazioni utili ad approfondire la conoscenza degli strumenti 

previsti dal nostro ordinamento e delle iniziative realizzate sia a livello nazionale che 

locale nella lotta alle mafie e alla corruzione.

 

 

la sintesi della normativa e la documentazione qui presente sono estrapolate dai 

materiali presenti  nel sito di Avviso Pubblico alle pagine "Osservatorio 

Parlamentare" e "Documentazione"

 

INFO

 

www.avvisopubblico.it/home/home/cosa-facciamo/informare/osservatorio-

parlamentare/

 
www.avvisopubblico.it/home/home/cosa-facciamo/informare/documenti-

tematici/

 




